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Mobilitazione giovanile: obiettivo cultura e occupazione, avversario il crimine organizzato 

In «marcia» 
per tutta 
l'Italia: 

il «movi
mento '85» 
ora chiede 

il lavoro 
ROMA — I «fatti» prima di 
tutto: t giovani, gli studenti 
attraverseranno l'Italia a 
piedi. Un'altra delie Iniziati
ve un po' atipiche del «movi
mento '85> (anzi sarà l'ulti
ma di quel movimento: per
ché poi cambierà «sigla», '86). 
Il tema sarà: 11 lavoro. Due 
•marce», una al Nord, una al 
Sud passeranno per tutto 11 
paese, fino a ricongiungersi 
a Napoli, Il dieci dicembre. E 
ad ogni tappa ci sarà una 
manifestazione, un corteo, 
un dibattito fino a qualche 
sciopero generale, laddove 11 
sindacato è riuscito a passa
re dalla «solidarietà» all'im
pegno. 

Ma come si è arrivati a 
quest'iniziativa? Cosa c'è 
dietro, insomma? Una volta 
tanto vale la pena racconta
re come è venuta l'idea di 
questa marcia per 11 lavoro, 
chi l'ha sostenuta, chi la «ge
stirà*. Un racconto fatto Ieri 
in una conferenza stampa 
(un po' Improvvisata: altri
menti che «movimento '85» 
sarebbe?) che può aiutare a 
capire la differenza tra que
sta «lunga» manifestazione e 
le altre, tra questa «marcia» e 
le tante iniziative che l'han
no preceduta, senza succes
so. Ha detto Giovanni — al
tra caratteristica del movi
mento: solo II nome — del 
«Coordinamento studenti di 
Napoli contro la camorra»: 
«Tutti voi — spiega rivolto al 
giornalisti — ricorderete la 
grande manifestazione dei 
50mlla studenti a Napoli. 
Una manifestazione enorme, 
che non ci colse di sorpresa: 
perché nella nostra città, a 
Napoli, in Campania non c'è 
stata l'esplosione, ma sono 
anni che c'è un movimento 
in piedi, che ha sfidato le or
ganizzazioni criminali. Be
ne, l'ultima volta che ci sla
mo trovati in piazza, assieme 
al problemi delle aule, del 
professori che mancano, del
la riforma che non si fa, c'e
rano striscioni con sopra pa
role d'ordine per l'occupa
zione, per 11 lavoro». 

Nel «gruppo dirigente» del 
movimento '85 c'è sempre 
stata la consapevolezza che 
•parlare di scuola, parlare di 
formazione — stavolta sono 
le parole di Peppe —, parlare 
del futuro di noi giovani vo
leva dire per forza di cose af
frontare la questione-lavo
ro». L'hanno scritto e ripetu
to In migliala di volantini di
stribuiti davanti a! licei e 
3jll Istituti tecnici, hanno 

empito di slogan su «scuola 
e occupazione» 1 muri di Na
poli, qualche giorno prima 
della manifestazione nazio
nale a Roma. Ma tante altre 
volte quegli slogan sono stati 
scritti e ripetuti. Solo che 
stavolta in una grande as
semblea «cittadina» sono sta
ti I ragazzi stessi, gli «studen
ti qualsiasi» a chiedere che 
su «quei temi» ci si desse da 
fare. La «marcia » è nata cosi. 

E si è «arricchita», strada 
facendo, in mille altri modi. 
La nostra piattaforma — di
cono ancora 1 ragazzi di Na
poli, che hanno un po' mono* 
poilzzato la conferenza-
stampa — non è una serie di 
richieste messe lì assieme In 
modo appiccicaticelo. No, le 
nostre richieste partono dal
l'analisi delle nostre lotte, 
nascono dalle migliala di 
vertenze — chiamiamole co
si — che sono sorte in tutta 
Italia». E cosi i giovani che 
stanno combattendo la ma
fia, la 'ndrangheta, la ca
morra si sono resi conto che 
la «cultura» della malavita 
attecchisce anche perché In 
tante regioni «quella della 
manovalanza criminale è 
l'unica alternativa al morire 
di fame». Hanno capito che 
chiedere lavoro vuol dire 
combattere un altro fronte 
della lotta alia camorra. Ec
co spiegata la richiesta (as
sieme a quelle che vogliono 
una scuola riformata, una 
formazione professionale 
adeguata) di concentrare le 
iniziative per lo sviluppo al 
Sud (destinando l'uno per 
cento del prodotto nazionale 
all'occupazione). Ed ecco 
spiegata anche forse la più 
originale delie proposte: che 
I fondi presi dallo Stato con 
la legge-La Torre (quella che 
colpisce 1 beni delie famiglie 
mafiose) siano spesi per 
creare nuovi posti. Ma non è 
finita: I giovani — e 1 loro ge
nitori: a Napoli, il 10 dicem
bre et sarà anche 11 comitato 
delle •madri di Mcntecaiva-
rie*, quelle donne che hanno 
sfidato gli spacciatori — si 
sono resi conto che la droga è 
anche il prodotto di una vita 
•trascinata da un vicolo al
l'altro», di pomeriggi passati 
sena lavora La •marcia per 
II lavoro», dunque: «ma po-
treboe avere mille altri nomi 
perché 11 lavoro quel proble
mi il unisce tutu*. 

Sttfano Boccowttl 

Migliaia in piazza 
Calabria 

contro la mafia 
Una risposta di massa alle stragi e al racket in costante aumento • Il 
7 dicembre giornata di lotta, presenti Lama, Marini e Benvenuto 

REGGIO CALABRIA — I due striscioni for
se più belli e più espressivi li portano due 
gruppi di ragazze che sfilando cantano e bal
lano. Uno dice: «Mafia, ombra sul futuro»; 
l'altro, lunghissimo, «Non vivremo cosi». 
Corso Garibaldi, il salotto buono di Reggio 
Calabria, finalmente Invaso da un tiepido so
le autunnale dopo tante giornate di pioggia, 
vede di nuovo In piazza gli studenti reggini. 
Sono tanti, tantissimi, almeno In cinquemi
la, questa volta a sfilare in corteo contro la 
mafia. Una decina di giorni fa In piazza per 11 
diritto allo studio. Ieri mattina contro la pla
ga che distrugge vite e semina violenza. Ed è 
stata un'altra giornata memorabile, da ri
cordare, da segnare in questo immaginario 
calendario del Movimento '85 degli studenti 
Italiani. 

L'idea di una marcia contro la mafia 1 gio
vani del Comitato studentesco di Villa San 
Giovanni l'avevano lanciata dopo l'auto-
bomba che un mese fa uccise tre persone nel 
pieno centro della cittadina. Un segnale san
guinoso che si andava ad aggiungere all'e
scalation del morti ammazzati nella provin

cia di Reggio in tutto II 1985 (più 50% sull'84), 
al crescere dei racket, del traffico della droga 
(due giorni fa proprio a Reggio è stata depo
sitata la richiesta di rinvio a giudizio per 
quarantaquattro persone Implicate in un 
traffico d'eroina del valore di oltre 230 milio
ni di dollari). Ai Movimento di Villa San Gio
vanni si è unito quello degli studenti di Reg
gio e per oltre un mese sul tema mafia s'è 
lavorato nelle scuole. Assemblee che si sono 
Intrecciate con quelle contro la finanziaria e 
la situazione scolastica; docenti che hanno 
creato un loro comitato di sostegno; sindaca
ti al fianco. E Ieri mattina gli studenti non si 
sono davvero trovati soli: rappresentanze 
elettive, dirigenti sindacali e consigli di fab
brica, delegati, 11 mondo della scuola. Un 
grande corteo a meno di dieci giorni da quel
la che si preannuncia come una delle più im
portanti manifestazioni antimafia degli ulti
mi anni, quando 117 dicembre — qui a Reg
gio — parleranno Lama, Marini e Benvenuto 
nella giornata regionale contro la mafia In
detta da CglI, Cisl, UH.. E i giovani sono l'asse 
portante di questo Movimento che rinasce. 
Dicono gli studenti del Comitato studentesco 

di Villa: «Per un nuovo domani dobbiamo 
essere tutti uniti. E battersi contro una scuo
la diversa e contro la mafia è, in fin del conti. 
un discorso unico». Le ragazze del Liceo clas
sico «Campanella» di Reggio dicono la loro 
con parole semplici: «Noi studenti 1 delin
quenti non 11 vogliamo» e portano un altro 
striscione significativo: «29 novembre, ha ini
zio la lotta nel futuro». Sonia, del Liceo clas
sico, porta un cartello In cui lei ha disegnato 
la mafia, una vipera che si inerpica per un 
monte: «Perché la mafia — dice — è una cosa 
viscida, che distrugge». Anna, 16 anni, è un 
po' più pignola e corregge l'amica con una 
notazione più "politica": «La mafia riasce con 
la questione meridionale e per questo batter
si per il lavoro significa battersi contro la 
mafia». Il lavoro, appunto. È un tema che 
risuona con forza. Il 4 dicembre passerà per 
la Calabria la marcia per 11 lavoro da Paler
mo a Napoli e mcitl già ne parlano. Mi dice 
Mario, un giovane dell'Ipsia di Villa: «Siamo 
contro la mafia perché vogliamo una società 
pulita e giusta» e mi indica Io striscione che 
porta con 1 compagni, «Lavoro e cultura con
tro la mafia». Angelo, 18 anni, V liceo scienti

fico, è un po' il leader di questo Movimento 
degli studenti reggini. Lui ovviamente nega. 
«La mafia entra si nel mondo della scuola: gli 
appalti che se non 11 vince la mafia si blocca
no, e quindi scuole che non si costruiscono; la 
droga; 11 lavoro che non c'è; spazi di vita e di 
manovra che si restringono. Usciamo fuori 
dalla scuola senza professionalità e poi tro
viamo la società modellata dalla mafia e dal 
clientelismo». Quando 1 giovani arrivano In 
piazza Duomo (parleranno per pochi minuti 
cinque di loro per poi far posto ad un concer
to rock) Maria Teresa, del IV Professionale, è 
piena d'allegria: non aveva mai fatto manife
stazioni in vita sua. «C'è troppa violenza, 
omicidi, paura e lo non voglio aver paura di 
vivere». Stefano, della Lega degli studenti 
della Locride, propone la creazione di centri 
polivalenti e di una agenzia turistica per da
re lavoro al giovani e sottrarli alla mafia. 
Dalla piazza in tanti applaudono. Il segnale 
di ieri per Reggio è di enorme importanza: 
significa che si può fare molto per non convi
vere con la 'ndrangheta. 

Filippo Veltri 

Frima visita in forma solenne del capo dello Stato. Accolto dai bambini, traffico impazzito in città 

Cossiga a Napoli tra le «madri coraggio» 
«Non sono venuto a fare promesse» - Cerimonie formali e calore della gente - L'incontro con i «guaglioni» cari a Eduardo 
Ingorghi giganteschi nel centro storico trasformato per l'occasione in zona pedonale - Ricevimento a Villa Rosebery 

NAPOLI — il presidente Cossiga con il sindaco D'Amato 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — «Credo di cono
scere bene l'arguta, anche se 
benevola, capacità di critica 
della gente di Napoli, per in
correre nella sua ironia sotti-
!e.„*. Prsncssco Cossig— sus
surra queste parole nell'ini* 
Kmente Sala del Baroni nel 

aschio Angioino quasi a 
voler esorcizzare 11 disincan
to del napoletani. La città 
della disoccupazione ende
mica e della camorra violen
ta, della ricostruzione troppa 
lenta e delle mille risorse 
umane e professionali mai 
valorizzate fino in fondo è un 
test difficile anche per il Pre
sidente della Repubblica. E 
così grosso 11 debito che lo 
Stato ha nel confronti di 
questa città che 11 rischio di 
suscitare — anche solo con 
la propria presenza — aspet
tative eccessive è in agguato. 
Così prudentemente aggiun
ge: «Non sono venuto a fare 
promesse». 

Il Presidente Cossiga è da 
Ieri—fino a domani mattina 
— in visita ufficiale alla cit
tà, la prima che compie in 
forma solenne in una locali
tà italiana da quando è al 
vertice dello Stato. La «capi

tale del Sud» (che ospitò per 
l'ultima volta 20 anni fa Sa-
ragat), lo ha accolto senza 
eccedere in entusiasmo, no
nostante un tiepido sole au
tunnale rendesse propizia la 
temesse organizzatogli èsi
le autorità locali. Poche cen
tinaia di persone—in preva
lenza bambini delle scuole 
elementari — lo hanno ac
colto in piazza Plebiscito do
ve è arrivato pochi minuti 
dopo le 10 proveniente dal
l'aeroporto di Capodlchlno. 
Mentre la fanfara intonava 
l'inno di Mameli Cossiga ha 
reso omaggio alla bandiera e 
subito dopo è salito nel pa
lazzo della Prefettura per ri
cevere l'omaggio delle auto
rità. Una cerimonia quanto 
mal formale, all'insegna 
dell'etichetta. 

All'esterno intanto 11 traf
fico cittadino, già normal
mente caotico, è impazzito 
del tutto. Infatti l'improvvi
da decisione di trasformare 
— senza preavviso — il cen
tro in «isola pedonale» ha 
provocato il collasso della 
circolazione. Un ingorgo gi
gantesco che si è ripetuto an
che in serata quando, per il 
ricevimento a Villa Rosebe

ry, sono state interdette ai 
privati cittadini due arterie 
vitali come via Caracciolo e 
via Partenone. Chi ha orga
nizzato la visita ha infatti 
deciso di chiudere tutte le 
strade attraversate dal cor
teo presidenziale: un vero di* 
sastro d'organizzazione. No
nostante la rigidità del pro
tocollo, Cossiga ieri mattina 
ha voluto fare a piedi un pez
zo di strada, dalla prefettura 
al Maschio Angioino; poche 
centinaia di metri sufficienti 
per calarsi in uno del troppi 
drammi di Napoli, quello 
delle «madri coraggio», le 
donne del Quartieri Spagnoli 
che si sono ribellate agli 
spacciatori di droga. Lo han
no invocato a viva voce; 11 
f residente si è avvicinato al-
e transenne, ha scambiato 

qualche battuta con loro. 
Furono ricevute da Pertini 
In giugno, ora vorrebbero un 
colloquio anche col nuovo 
presidente. Forse, in futuro, 
chissà. E ancora nel tardo 
pomeriggio a Nisida, tra 1 
«guaglioni» cosi cari ad 
Eduardo, 1 detenuti del car
cere minorile, Cossiga ha vi
sto 1 figli di quelle donne, 

adolescenti già segnati dalla 
vita. 

«Napoli è tra quelle città 
che hanno sofferto e soffro
no di più» dirà poi prendendo 
la parola nella Sala dei Baro
ni. «Dovere del Presidente 
della Repubblica è di adope
rarsi perché vengano supe
rati 1 dislivelll che separano 
l'Italia fino a farne quasi due 
paesi diversi». Un discorso 
niente affatto di routine, che 
ha messo l'accento sulla 
questione di Napoli come 
«questione nazionale ed eu
ropea». «Sono qui per dirvi 
che Napoli ha diritto al ri
spetto della Nazione, ha di
ritto alla comprensione della 
Nazione, che e creditrice ver
so la Nazione». Ha poi pungo
lato 1 rappresentanti delle 
istituzioni focali e delle forze 
politiche «a trovare al più 
presto la coesione dei mo
menti difficili, lo spirito eroi
co e costruttivo delle gloriose 
"4 giornate"». Una visita, in
somma, che assume il signi
ficato di «un impegno alla 
lotta, una sfida per llfuturo», 
ha insistito Cossiga. 

Luigi Vicinanza 

Sinodo, Danneels risponde agli interventi moderati di Siri e Oddi 

«Il Concilio deve diventare 
la Magna charta della Chiesa» 
CITTÀ DEL VATICANO — 
Il Condilo deve diventare la 
•Magna charta» della Chiesa 
che si avvicina al terzo mil
lennio. Cosi ha esordito il 
cardinale Godfried Danneels 
sintetizzando, nella tarda 
mattinata di ieri, gli oltre 
cento interventi che si sono 
registrati sulla sua relazione 
Introduttiva di lunedì scorso 
durante questi primi cinque 
giorni di dibattito. Ha detto 
che gli sforzi devono essere 
concentrati, sia in questi 
giorni che dopo, a «promuo
vere una più profonda ed in
tegrale conoscenza che non 

separi la lettera dallo spirito, 
nella luce della tradizione in
tegrale della Chiesa e del se
gni dei tempi». 

Il cardinale Danneels, che 
è una delle personalità emer
genti della Chiesa post-con
ciliare, ha voluto dare, da 
una parte, soddisfazione al 
tradizionalisti (in verità po
chi in questo Sinodo) dicen
do che 1 valori tradizionali 
vanno conservati. Ma, al 
tempo stesso, ha posto l'ac
cento sulla teologia del «se
gni dei tempi» che, esposta 
da Giovanni XXIII nella 
«Pacem In Terrts», ha carat

terizzato il Concilio e tutte le 
esperienze ecclesiali e le ri
cerche teologiche che ne so
no seguite in questi venti an
ni. 

Prima che Danneels pren
desse la parola, li cardinale 
Giuseppe Siri aveva sferrato 
un forte attacco a tutto il 
post-Concilio affermando: 
•Noi non siamo qui a fare il 
processo al Concilio, ma agli 
errori, alle deviazioni che si 
sono registrati in questi ven
ti anni e di cui noi pastori 
portiamo la responsabilità». 
Cosi dicendo. Siri ha posto 
indirettamente sotto accusa, 

non soltanto Paolo VI ma 
anche Giovanni Paolo II per 
non essere riuscito, a suo pa
rere, a porre rimedio agli er
rori menzionati. Sulla stessa 
linea di Siri, ma con un tono 
diverso, è Intervenuto Ieri 
mattina anche il cardinale 
Silvio Oddi, 11 quale ha pure 
parlato di «unilaterali inter
pretazioni ed applicazioni» 
del Concilio con «conseguen
ze negative» sulla disciplina 
del clero, n fatto che Dan
neels abbia rilanciato, in se
de di sintesi, U Concilio come 
< Magna charta» è stata la ri
sposta da lui data a nome 
della stragrande maggioran

za del padri sinodali. 
Da ieri pomeriggio sono 

cominciati i lavori dei «Cir
cuii mlnores» ossia del grup
pi di studio che hanno 11 
compito di Indicare quali 
conclusioni trarre da questa 
prima discussione generale e 
quali proposte concrete deb
bano essere offerte al termi
ne del lavori al Papa. Intan
to, la speciale commissione 
sta già lavorando per prepa
rare il messaggio che il Sino
do rivolgerà al mondo 11 
prossimo 8 dicembre. 

Tra gli altri intervenuti di 
Ieri mattina va menzionato 
quello del vescovo cubano, 
monsignor Adolfo Rodrt-
guez Herrera, il quale ha det
to che il Concilio, proprio 
perché non ha condannato 
nessuno, ha consentito alla 
Chiesa cubana di avviare 
una esperienza nuova e di 
operare nel segno del dialogo 
nel contesto in cui vive. Le 
affermazioni del vescovo so
no state interpretate da mol
ti come una conferma della 

possibilità che Giovanni 
Paolo II possa visitare, come 
era stato non molto tempo fa 
Ipotizzato, Cuba alla fine del 
1986 subito dopo la conclu
sione dell'Assemblea della 
Chiesa cubana. Possiamo di
re che ci risulta che dei nego
ziati diplomatici sono già in 
corso per organizzare questo 
viaggio anche se non è stata 
ancora precisata la data. 

Del paesi socialisti ha par
lato ieri anche il cardinale 
ungherese Laszio Lékal, il 
quale, come segno dei buoni 
rapporti tra Stato e Chiesa in 
Ungheria, ha rivolto al padri 
sinodali un Invito a recarsi 
tutti l'anno prossimo nel suo 
passe in occasione del cente
nario della morte di Franz 
Liszt- Non sono stati rivelati, 
invece, 1 nominativi di altri 
due padri sinodali dell'Est 
(forse il cardinale Voivoda 
della Lettonia ed un romeno) 
che hanno chiesto di rima
nere nell'anonimato e non 
hanno autorizzato la pubbli
cazione dei loro Interventi. 

Alceste Santini 

Rinviato a venerdì il Consiglio 
di amministrazione de «l'Unità» 
ROMA — In relazione allo spostamento del lavori del Comi
tato centrale e della Commissione centrale di controllo, per 
favorire la partecipazione del compagni consiglieri, Il Consi

lio di Amministrazione de «l'Unita», già convocato per lune-
ì prossimo 2 dicembre, è stato aggiornato a venerdì 6 dicem-

" iiano della Direzione del Pel, 
L'ordine del giorno 

bre alle ore 16 nel salone al IV pi 
In via delle Botteghe Oscure, 4 a Roma. rrevede l'approvazione delle linee del Plano Programma 
086-1988; l'esame del risultati del preconsuntlvo 1085 e delle 

firlme previsioni economiche e finanziarle. Il Consiglio è 
noltre chiamato a discutere e approvare la costituzione e il 

programma della Cooperativa soci de «l'Unità». Infine esami-
nera 11 programma pubblicitario e 1 conseguenti contratti. 

Moribondi due dei feriti 
a Palermo dall'auto di scorta 

PALERMO — Sono disperate le condizioni di due del tre 
giovani feriti gravemente a Palermo da un automobile del 
carabinieri, incidente durante 11 quale un quindicenne ha 
perso la vita. Maria Giuditta Milella e Pier Luigi Lo Monaco 
presentano infatti da ore l'encefalogramma piatto. 

A Bologna il processo a Gelli e 
Pazienza» dice la Cassazione 

ROMA — Il processo al capo della P2 ed ai vertici del «Super-
sismi» per le deviazioni delle Indagini sulla strage del due 
agosto va fatto a Bologna. E quanto sostiene, In una docu
mentata requisitoria, il sostituto procuratore generale della 
Cassazione, Bruno Franglnl. Il processo a Lieto Gelll, Fran
cesco Pazienza e al due ufficiali del Sismi, Pietro Musumecl e 
Giuseppe Belmonte, accusati di aver calunniato svariate per
sone per mettere fuori strada 1 giudici che Indagavano sul
l'attentato, iniziò a Bologna nel maggio scorso. In quell'occa
sione il Tribunale, con una decisione contestatissima, Inviò 
gli atti nella capitale dichiarandosi «territorialmente incom
petente», perché a suo dire il reato avrebbe avuto inizio a 
Roma. Di parere contrarlo 1 familiari delle vittime, gli avvo
cati di parte civile e Io stesso Tribunale romano che il 21 
ottobre scorso sollevò a sua volta «conflitto negativo di com
petenza», provocando così l'Intervento della Cassazione, a cui 
spetta una decisione definitiva. La Suprema Corte, a cui 11 Pg 
ha chiesto di annullare «senza rinvio» la sentenza del Tribu
nale bolognese, rimandando quindi 11 processo nel capoluogo 
emiliano, si pronuncerà 11 prossimo 16 dicembre. 

Volantino Br all'Italtel 
scioperano i lavoratori 

MILANO — I lavoratori della Italtel degli stabilimenti mila
nesi di Castelleto e di piazzale Zavattari nanno scioperato Ieri 
per un quarto d'ora contro un'altra grave provocazione delle 
Brigate Rosse. In uno del gabinetti dello stabilimento di 
piazzale Zavattari l'altro giorno sono state trovate delle scrit
te, firmate Br, che minacciavano di morte un delegato del 
consìglio di fabbrica. Ieri, sempre In uno del locali del servizi, 
è stata trovata una scritta Inneggiante alle Br. Il consiglio di 
fabbrica, esprimendo solidarietà al delegato minacciato, ha 
proclamato un quarto d'ora di sciopero di protesta. 

La bestemmia è reato, 
scrive F«Osservatore» 

CITTÀ DEL VATICANO — «Le legislazioni statuali che pu
niscono la bestemmia, quando è commessa in luogo pubbli
co, non fanno da supporto alla religione nel senso di un 
deteriore confessionalismo. Intendono soltanto tutelare un 
bene o un valore intrinseco a uno del diritti fondamentali la 
cui promozione, la cui tutela è il fine stesso dell'autorità 
politica». Lo afferma il teologo padre Gino Concetti in un 
orticolo dell'«Osservatore Romano» rilevando che «nello spi
rito della risoluzione dell'Onu del 25 novembre 1081 e soprat
tutto nello spirito della tradizione religiosa non solo cristiana 
e cattolica, la religione va tutelata nella totalità del suol 
valori». «In altre parole — prosegue l'articolo — non è neces
sario che lo Stato faccia sua o privilegi una religione per 
tutelarla o punire le eventuali vlolazlonfcontro di essa. Ma 11 
dovere diventa più pressante quando quella religione — 
espressione e oggetto della libertà religiosa — è professata da 
una parte dei suoi cittadini e con l'autorità religiosa compe
tente lo Stato ha stipulato un'intesa, un patto, un concorda
to». 

U cordoglio di Natta 
per la morte di Braudel 

ROMA — Il segretario generale del Pei, Alessandro Natta, ha 
inviato all'Académle francaise un telegramma di condo
glianze per la scomparsa dello storico Braudel. «Vi prego di 
accogliere le condoglianze sincere della Direzione del Pel e 
mie personali — è detto nel testo — per la scomparsa di 
Fernand Braudel che con la sua opera ha grandemente arric
chito la capacità di ognuno di intendere la storia del proprio 
paese e del mondo». v 

Nilde Jotti riceve il presidente 
dell'Ordine dei giornalisti 

ROMA — n presidente della Camera, on. Nilde Jotti, ha rice
vuto Ieri mattina a Montecitorio 11 presidente nazionale del
l'Ordine del giornalisti. Guido Guidi. Il presidente dell'Ordi
ne ha segnalato all'ori. Jotti la necessità di un più rapido 
esame delie numerose proposte di legge a tutela del segreto 
professionale del giornalisti, già da tempo avanzate. Il presi
dente della Camera ha assicurato che farà quanto in suo 
potere — anche in sede di conferenza del capigruppo — per 
accelerare l'esame e il voto delle proposte che tendono a 
risolvere un problema al centro di tanti inquietanti episodi gudlziari. Nilde Jotti ha colto l'occasione per esprimere a 

uidi e all'Ordine la sua personale solidarietà, manifestando 
l'opinione che sia comunque necessaria e urgente una rifor
ma delle norme del codice penale coerente con l'ampiezza del 
diritto di Informazione voluto e affermato dalla nostra Costi
tuzione. 

Il partito 

Convocazioni 
I M I N I O * I comunisti sono 
NE ALCUNA afta seduta 
o a** seduta 

f prosanti SENZA ECCEZIO-
dt lunata 2 «cambra fora 10,301 

Mtnifestezfoni 
OCGt A. Bassoono. Napofic a F. BorgNnL Chiavari (Gal; B. Broocttor-
si. DoonJe» ICs); A. Cpriani, Cosato» (Sax. Gramsci); E. Ferrari*. 
Como: A. GowtMar. Traviso; |_ Uoartln*. Avsaano; *>. Rubino, Taranto: 
R. Trh», Modano; B. Tri**». Atassa (Cai; U. Votar*. Nuoro* L. Violan
te. Bari. 
OOMANfc a CNeroment*. Napoli U, PoccNoa, Rogate Calabria; A. 
Balenio, Faremo; O. Corvatti. Mah ano 18*1; A. Tato. Riccione; L. Vio
lento. Bari. 

MARTEDÌ 3 PtttMBBE: M. Fìitola. Fatala; B. Satirica. Foroona»'"; L. 
Vwtanta, Cosanra. 

MILANO — Cosa direbbe oggi Giorgio Amendola dell'Euro
pa, della sua difficoltà a giocare un ruolo attivo, non subal
terno di fronte alle alternative in cui 11 mondo si trova, alle 
attese, alle potenzialità, al pericoli che lo percorrono dram
maticamente? A cinque anni dalla sua scomparsa, Amendo
la non è personaggio da commemorare, ma un protagonista 
da discutere. È quanto ha voluto fare la sezione lombarda 
dell'Istituto che si Intitola al suo nome, presieduto da Fran
cesco De Martino, convocando un convegno che si conclude 
stamane nella sala rossa della Camera di commercio. In una 
vita politica densissima, e quasi tutta vissuta in primo plano, 
come quella di Giorgio Amendola, è difficile isolare un aspet
to, un momento. Ma certo quello del suo contributo al temi e 
alla lotta per la costruzione dell'unità europea, forse perchè è 
stato l'ultimo dellaeslstenza, assume un valore che va oltre il 
partito al quale egli ha pur dato 11 meglio di se, per investire 
tutte le forze democratiche e l'insieme della società italiana. 

Lo ha ricordato lo storico professor Giuliano Procacci, nel
la sua relazione introduttiva. Il punto più alto dell'itinerario 
politico di Amendola coincide probabilmente con I primi an
ni 60, quando egli sviluppò con estrema energia la sua azione 
per 11 rinnovamento del Tel, dopo la denunci* delio stalini
smo. A quell'epoca risale anche il famoso scritto su «Rinasci
ta» In cui avanzava una Ipotesi di «unificazione delle forze 

Studiosi e politici a convegno 

Subalternità 
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della sinistra italiana, sottoponendo ad una analisi severa 
l'esperienza storica della socialdemocrazia come del partiti 
comunisti In occidente. Egli sembra poi mettere la sordina a 
questo tema nel lungo periodo successivo. Ma quando, verso 
la metà degli anni 70, Amendola si pone all'avanguardia nel 
Pel nel proporre 11 tema dell'Europa come grande, decisivo 
Impegno del movimento operaio e del partito comunista, 
emerge la coerenza della sua visione politica, n Parlamento 
europeo — afferma Procacci — fu l'occasione di un nuovo 
ciclo del suo Impegno, della sua vita politica. Egli credeva a 
una Europa più grande, parlava del «vuoto politico» trovato 
dietro la porta aperta a Strasburgo, et arrovellava sul ritardi, 
sulle «occasioni perdute* dal movimento operalo per fare del
la costruzione europea occidentale non la «terza potenza 
mondiale» Nrisl una forza capace fii dare un contributo de
terminante alla distensione tra 1 due blocchi. 

È una costruzione — ha affermato nella successiva reta* 
rione Aldo Bonacclni, parlamentare europeo del Pel — la 
quale sconta attualmente la pressione congiunta della crisi 
intemazionale e delle difficoltà Interne alla comunità econo
mica. Tutto ristagna, negli organi comunitari gestiti da colo
ro stessi che ne determinano la crisi o l'Inattività. n vertice di 
Milano del giugno scorso ha sanzionato In modo drammati
co l'arresto e l'arretramento che si registrano nella costruzio

ne comunitaria. Oggi si Impone con urgenza estrema il di
lemma di scegliere fra la liquidazione nel fatti della prospet
tiva comunitaria o di procedere al mutamenti capaci di 
sbloccare il congelamento e riprendere 11 cammino Terso l'u
nione europea, verso una reale Integrazione dei mercati, ver* 
so la liquidazione delle strutture che separano tra loro gli 
stati membri della Cee. 

Non vi è dubbio—ha sostenuto Bonacclni—che la lezione 
di Amendola alle forze della sinistra, del movimento operalo» 
è quella di ribadire con estrema decisione, pur In presenza 
delle difficoltà attuali, l'opzione europeistica, l'impegno a 
lavorare perche avanzi e si aceleri, anche a livello IsUtuzlona* 
le, U processo della costruzione dell'Europa in una prospetti* 
va sovranazlonale. Questa è oggi runica scelta «di sinistra* 
possibile. 

Nel dibattito successivamente aperto, lo storico socialista 
Gaetano Arte ha riproposto In modo appassionato questo 
tema dell'Europa come motivo di una grande ripresa delle 
forze di sinistra In occidente, e di una ripresa nel segno non 
della divisione, della contrapposizione, ma delTunltà. E U 
momento, ha detto Arte, di una forte iniziativa politica che-
deve vedere protagoniste tutte le taml**Ue delta sinistra, spe-
dalmente in Italia. 


